IL PERDONO NELLA COPPIA
Lettura biblica: 

Mt 18,21-25 ; Quante volte dovrò perdonare al mio fratello?

Lc 15,11-32 ; Parabola del figliol prodigo
Perdono = per/dono

E’ un’azione che come dice il nome è solo “dono”, è essenzialmente dono. Non meriteresti il mio perdono perché mi hai offeso e ferita: ma voglio “donarti” il perdono. Non ti perdono come forma di patteggiamento; siccome l’altra volta anche io l’ho fatta grossa e tu mi hai perdonato… ti perdono anch’io. Non ti perdono per ricevere qualcosa (calcolo): è un dono, un regalo gratuito e non posso nemmeno pretendere qualcosa. Io faccio il primo passo senza sapere che cosa succederà dopo. E’ un dono. Se mi metto a calcolare chi pecca di più tra noi e chi perdona di più finiremmo per smettere di riconciliarci. E’ un dono smisurato, squilibrato, senza condizioni.
C’è differenza tra chiedere scusa e chiedere perdono.

Nel linguaggio comune oggi si usano queste due espressioni come se avessero lo stesso significato. Questo nasconde talvolta un equivoco che è bene chiarire.


Io chiedo scusa ( e dico scusami) quando nel fatto in questione io non ho colpe e se mi ritrovassi nella stessa situazione rifarei la stessa cosa ( es: ritardo per macchina in panne)


Io ti chiedo perdono invece quando ho delle colpe, delle responsabilità. ( ritardo per essermi fermato…) In questo caso deve chiedere il perdono e impegnarmi  a cambiare comportamento.


In effetti al di là delle parole che si dicono spesso chiediamo di essere scusati anche quando c’è colpa e dobbiamo essere perdonati.

Chiedere perdono
“ Non tramonti il sole sopra la vostra ira” dice la Bibbia. E’ un’importante regola da assumere tra i coniugi. E’ molto rischioso disattendere questo appuntamento.


Quando accade che c’è qualche tensione, senza giudicare a chi tocca fare il primo passo, io voglio fare il dono, il passo necessario per dialogare, per ricominciare

Forse devo  chiedere subito perdono ammettendo la mia parte di colpa, vincendo il mio orgoglio ; forse devo fare qualche domanda, mettermi in ascolto di te per capire cosa del mio comportamento ti ha ferito. Senza sottovalutare e sminuire i tuoi sentimenti. ( cosa vuoi che sia…)

Dare il perdono.
Dopo la colpa dell’altro, non è facile dare il perdono, quello vero, però è sempre necessario per la sopravvivenza. Si tratta di fare un vero “ per-dono” e non soltanto un compromesso; non soltanto un lasciar perdere; non soltanto un calcolo che rimanda alla prossima volta quando tutto poi tornerà a galla.


“ Mi devi  cento denari!”, può dire un coniuge all’altro coniuge. E può capitare che quei cento denari ( un denaro corrisponde alla paga giornaliera di un operaio) sembrino un credito enorme; e se l’altro non se ne dà per inteso di saldare il suo debito, proprio come il servo della parabola, “viene da strangolarlo”. Ci sono perfino momenti in cui sembra di non poter più aspettare: è ora che tu mi dia ciò che mi devi. “ Sono vent’anni che aspetto che cambi – diceva una lei esasperata -  non ti interessi veramente a me, prima di me c’è sempre qualcos’altro..”. Può capitare che una simile sposa “ getti in carcere” il compagno, e cioè rompa il matrimonio.


 I cento denari dovuti sono diventati crediti insolvibili ( non c’è più niente da fare) e rendono  il coniuge arrogante, prevaricante, sicuro del suo diritto, e cioè privo di misericordia: l’altro mi deve. E se fa qualche sforzo, è sempre troppo poco; o perché è niente rispetto a quello che io mi aspetto ( cui ho diritto nella mia arroganza) o perché è troppo tardi o perché non ci credo più.

Ma un coniuge senza misericordia che non si china sulla debolezza dell’altro, non coglie – al di là della crosta del proprio risentimento- la buona intenzione  dell’altro; si è messo sullo sgabello delle proprie esigenze. Ma perché mai quel servo-coniuge dovrebbe essere mosso a compassione verso l’altro? Perché sa di essere stato condonato dall’unico Signore; dice la parabola: il suo debito è un milione di volte quello che ha presso di lui il suo  compagno ( diecimila talenti contro cento denari!): E lui non aveva di che soddisfare il suo debito: non occorre aver fatto mostruosi delitti, lui sa bene quante infedeltà, quanta ingratitudine, quante ripicche. Quanti peccati piccoli o grandi ha commesso.

Ogni volta è stato perdonato. Ogni volta ha potuto dire : “il mio Signore mi accoglie, mi prende così come sono, non mi rinfaccia nulla. Ogni volta posso tornare a caso, qualunque cosa abbia fatto perché nel cuore di Dio io sono più importante di ogni mio peccato;  Lui mi raggiunge sempre con la sua tenerezza.
 << Non devi anche tu aver misericordia del tuo compagno? >>, il Signore mi dice oggi  nel mio matrimonio.
A  discolpa dell’altro

Occorre uscire dalla logica della divisione tra noi in colpevoli e innocenti. Occorre sperimentare che la mia discolpa passa attraverso la discolpa dell’altro; io posso fare il tifo per il coniuge, il figlio, il fratello, il genitore, il nonno che mi ha offeso per “discolparlo” e cioè trovare come mai lui è arrivato fin lì, per quali strade impervie, ferite non trattate, colpi della vita. Quando l’ho discolpato ai miei occhi, quando ho 
sentito il suo dolore, le sue paure, le sue difese (che prima me lo rendevano ridicolo e arrogante), quando –finalmente – mi pare che non possa non essere arrivato lì, allora l’ho perdonato. Allora lo guardo in modo diverso. Allora traspare nel mio sguardo qualcosa dello “sguardo” che fa nuove tutte le cose. Allora non posso fare altro che amare ancor di più quella persona che mi ha offeso, ferito, umiliato. 

Il dono della guarigione

Perdonare non fa solo il bene dell’altro, ma più di tutto fa bene a me stesso. Non posso essere nella pace e nella vera gioia se non arrivo al perdono. Una difficoltà per chi perdona è che può essere tutto concentrato sulla propria sofferenza . Può essere allora portato a replicare, farla lunga nel cercare le ragioni o i torti, o a chiedere promesse e garanzie prima di concedere il perdono.

Chiedere e dare il perdono è un momento di grande comunione e crescita per la coppia. La ricerca del perdono è un regalo straordinario per la persona amata e d’altra parte l’azione di perdonare è una benedizione per uno sposo o una sposa: ci troviamo meravigliosamente implicati uno verso l’altro.. Chi riceve il perdono è come soggiogato e impressionato dalla misericordia e dalla generosità della persona amate. Dall’altra parte colui che perdona è colpito dall’umiltà e dall’amore del coniuge. Il perdono non è solo tempo di convalescenza ma di pienezza e di festa. E’ grazia di Dio che ci rinnova.

Perdonare e “dimenticare”.

Il perdono richiede non l’oblio del passato, ma la dimenticanza. Questa non produce la distruzione della memoria, ma anzi ha bisogno di una memoria sana e non inquinata dall’odio, proprio per essere feconda e produrre il frutto del perdono.
Un elemento importante quindi è la volontà di porre il fatto nel dimenticatoio. Dopo aver dialogato ed essersi ascoltati fino in fondo e dopo aver fatto il vero perdono, i due coniugi fanno un’implicita/esplicita promessa che il tale avvenimento viene come tolto dalla memoria attiva.


Forse quel fatto non posso proprio dimenticarlo; ma esso va chiuso nel “museo coniugale”, dove il fatto può essere guardato ( come un reperto del passato) ma non può essere tirato fuori nelle discussione che ancora si faranno. “ Perdono ma non dimentico”, è come dire : “ Per ora ti perdono ma la prossima volta …”. Il vero perdono comporta che il fatto non torni più in gioco. E’ come cancellato, sciolto dall’amore.
Fedeltà di iniziativa

Gli sposi sono chiamati ad amarsi con una fedeltà che non si limita a non tradire, ma che è iniziativa, tensione ad amare per primi, ad essere a disposizione dell’altro continuamente, senza pretendere contropartita. Si deve amare l’altro senza guardare i limiti, le chiusure, le infedeltà, anzi per questo lo si deve amare di più, nel senso di vere più attenzione per dargli una mano a liberarsi.


Dio nella Bibbia, si presenta come colui che perdona sempre per quanto il suo popolo lo possa tradire. Ma la fedeltà di Dio non si limita ad evitare le rotture, o assicurare la sua presenza. La sua è una fedeltà di iniziativa, che non attende, cioè, che il suo popolo gli sia fedele per esserlo anche lui, ma è Lui per primo ad essere fedele amandolo incondizionatamente. Dio per primo ama, colma le distanze, previene l’altro, gli va incontro.

Amare con il cuore di Gesù.
Il vangelo ci trasmette degli imperativi fondamentali, che valgono per ogni discepolo  e per la stessa coppia.

· << Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro>> (Lc 6,36).

Gesù ci invita ad avere un cuore grande, modellato su quello di Dio-Padre, un cuore disponibile al perdono, in opposizione a ogni meschinità, invidia, durezza o rivalsa.

· <<  Non giudicate e non sarete giudicati >> (Lc 6,37)

Gesù richiede una mente pura, libera dalla presunzione di poter giudicare gli altri,          guardando la pagliuzza nell’occhio del fratello e non vedendo la trave nel proprio.
· <<  Non condannate e non sarete condannati >> ( Lc 6,37).

Gesù invita a usare la lingua per fa vivere, non per esprimere condanne. “ Una lingua dolce è un albero di vita”(Pr 15,2).

· << Perdonate e sarete perdonati  >> (Lc 6,37)
Gesù chiede di avere occhi nuovi, capaci di benevolenza e di gratuità, perdonando i nemici e tanto più le persone che ci vivono al fianco. Perdonare settanta volte sette.

· << Date e vi sarà dato >> ( Lc 6,38).

Gesù domanda mani ricolme, aperte al dono, con gioia, generosità e grazia, che non attendono nulla in cambio.

CELEBRAZIONE DEL PERDONO CONIUGALE.

I due sposi leggono un brano della Sacra Scrittura sulla misericordia di Dio.

Ogni coniuge si verifica sui propri atteggiamenti e li condivide, domandando perdono per quanto può aver ferito la relazione e/o il coniuge , perdonando di cuore, in un dialogo umile, colmo di benevolenza e dolcezza.
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Padre Nostro : gli sposi proclamano la preghiera insieme, tenendosi per mano e guardandosi negli occhi e concludendola con un forte e prolungato abbraccio.

Sarebbe bello che la liturgia di riconciliazione fosse seguita da un segno concreto tra i due sposi:

· un piccolo regalo con un pensiero affettuoso per il coniuge;

· una passeggiata romantica mano nella mano;

· una cena a lume di candela;

· un sostare abbracciati e dirsi quello che non sempre le parole sanno dire;

· una sosta in chiesa per ringraziare il Signore e chiedere il dono della perseveranza.

